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PREFAZIONE 

 

Si vuole in questo Saggio, con l’Aiuto di Dio, a difesa della 

Verità tutta intera, provare ad esaminare le fonti usate dallo 

storico protestante Ferdinand Gregorovius (nato il 19 gennaio 

del 1821 e morto il 1° maggio 1891), che egli utilizzò per fare 

la più colossale accusa al grande Papa Alessandro VI (*1-1-

1432 - +18-8-1503), ben IV secoli dopo sua morte, più 

precisamente 322 anni dopo la sua morte. 

Cosa avrà mai trovato il Gregorovius che la storia antipapista, 

contemporanea e successiva a Papa Alessandro VI, che non 

fu mai tenera e mai di parte coi Papi, aveva incredibilmente 

ignorato, per riuscire a spazzare la buona fama di uno dei più 

grandi Papi non solo medievale, ma di tutta la Chiesa 

Cattolica, Papa Alessandro VI, al secolo Rodrigo Borgia? 

Quali sono le prove che Ferdinand Gregorovius addusse per 

diffamare pesantemente la figura del santo Papa Alessandro 

VI come anche di altri Papi medievali? La metodologia di 

questo Saggio, in difesa di Papa Alessandro VI1, vuole 

esaminare le fonti usate dal Gregorovius, senza accettare 

acriticamente i suoi raccontini e pettegolezzi, di cui il 

Gregorovius ha fatto vere enciclopedie “gossip”, e tentando 

di scoprire se le fonti contemporanee del XV-XVI secolo (che 

dove è possibile, saranno fotografate e pubblicate), 

corrispondano davvero alle accuse terribili lanciate, senza un 

 
1 Per l’Italia basti pensare alla grande apologia in difesa di Papa 

Alessandro VI, fatta da Andrea Leonetti, Papa Alessandro VI, voll. 

I-III, Bologna, 1880. 
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briciolo di Timor di Dio, dal Gregorovius, contro un Uomo di 

Dio, e Papa, per tentare di smascherare la menzogna, e ridare 

un volto e una dignità, alla memoria di Papa Alessandro VI, 

così terribilmente oltraggiato dall’antistoria, figlia 

dell’ignoranza. 

 

Paolo D’Andrea2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
2 Per contatti con l’Autore scrivere a: 

alessandropapasesto@gmail.com  

mailto:alessandropapasesto@gmail.com


3 
 

INDICE: 

 

PREFAZIONE…………………………….………….p. 1 

BIBLIOGRAFIA: Fonti e Letteratura………………..p. 4 

PRIMO CAPITOLO: Vita di Papa Alessandro 

VI e risposta alle calunnie del Gregorovius…………...p. 6  

SECONDO CAPITOLO: La fonte prima delle 

accuse: la “Lucrezia Borgia” di Gregorovius………...p. 18 

TERZO CAPITOLO: Le accuse a Papa Alessandro VI, 

“miracolosamente” ritrovate nel “Diario della 

Città di Roma” di Stefano Infessura….….………...…p. 31  

QUARTO CAPITOLO: La mole di diffamazione creata 

dal Gregorovius contro Papa Alessandro VI.…..…….p. 34  

CONCLUSIONI………………………....…..……...p. 55 

REPERTORIO DI IMMAGINI………..…..……...p. 56 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4 
 

BIBLIOGRAFIA 

 

FONTI: 

- Alessandro VI e il Savonarola (Brevi e Lettere), edizione a 

cura dell'Accademia di Oropa, Torino, 1950. 

- Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano, Roma. 

- Archivio di Stato di Modena, Lucrezia Borgia - Lettere 1494-

1519, a cura di Diane Ghirardo, Modena, 2020. 

- BURCHARD Johann, Diarium (1483-1506), edizione a cura 

di Gennarelli Achille, Firenze, 1854; edizione francese a cura 

di Thuasne Louis, voll. I-III, Parigi, 1883. 

- INFESSURA Stefano, Diario della Città di Roma (1304-

1494), vari manoscritti dei secoli XVI-XVIII, edizione 

italiana a cura di Tommasini Oreste, Roma, 1890. 

- GUICCIARDINI Francesco, Storia d’Italia, Firenze, 1561.  

- MACHIAVELLI Nicolò, Il Principe (De Principatibus), 

1513.  

 

LETTERATURA: 

- DE ROO Peter, Material for a History of Pope Alexander VI, 

His relatives and His time, voll. I-V, Bruges e New York, 

1924. 

- FERRARA Oreste, Il Papa Borgia, Novara, 1969 (prima 

pubblicazione, in francese, nel 1939). 

- GREGOROVIUS Ferdinand, Le tombe dei Papi, Roma, 

1879.  



5 
 

- GREGOROVIUS Ferdinand, Storia della città di Roma nel 

Medio Evo, Torino e Venezia, 1866. 

- GREGOROVIUS Ferdinand, Lucrezia Borgia, Firenze, 1874. 

- GWYNNE N. Martin, The truth about Rodrigo Borgia Pope 

Alexander VI, 2008. 

- LEONETTI Andrea, Papa Alessandro VI secondo documenti 

e carteggi del tempo, voll. I-III, Bologna, 1880.  

- MALLET Michael, The Borgias: the rise and fall of a 

Renaissance dynasty, Londra, 1969. 

- MEYER Gerald J., The Borgias: the Hidden History, New 

York, 2013; in edizione italiana La Storia dei Borgia, Leg 

Edizioni, 2015. 

- PASTOR, Ludwig Von, Storia dei Papi, vol. III, Roma, 1886-

1912. 

- PICOTTI G. B. – SANFILIPPO M., Alessandro VI, in: 

Enciclopedia dei Papi, su treccani.it, Treccani. 

- ROSCOE Guglielmo, Vita e Pontificato di Leone X, voll. I-II, 

Milano, 1816. 

 

 

 

 

 

 

 

 



6 
 

CAPITOLO PRIMO: 

VITA DI PAPA ALESSANDRO VI E RISPOSTA ALLE 

CALUNNIE DEL GREGOROVIUS. 

 

Papa Alessandro VI è stato riconosciuto, per bocca di suoi due 

successori al Trono di San Pietro, Papa Sisto V e Papa Urbano 

VIII, tra i più grandi Papi della Chiesa Cattolica, dopo San 

Pietro3. 

Il suo nome di origine era Roderic de Borja y de Borja, 

italianizzato in Rodrigo Borgia, e nacque il primo gennaio 

 
3 Mallet M., The Borgias: the rise and fall of a Renaissance 

dynasty, 1981, Introduzione, pag. 1: 
 

 
 

Traduzione: Si dice che quando gli venne chiesto di elencare i più 

illustri Papi, Sisto V rispose: “San Pietro, Alessandro e Noi”, e 

Urbano VIII di fronte alla stessa domanda, rispose: “San Pietro, 

San Silvestro, Alessandro ed Io”. Che due Papi successivi di 

notevole levatura abbiano individuato il famigerato Rodrigo 

Borgia, Alessandro VI, in questo modo richiede una spiegazione 

diversa dalle tradizionali e truci descrizioni delle vite e degli amori 

dei Borgia di cui il pubblico di lingua inglese è sazio. 
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1432 (secondo alcuni studiosi, il primo gennaio del 1431) a 

Xàtiva, vicino Valencia, nel Regno di Aragona in Spagna, da 

Jofrè de Borja e da Isabel de Borja, sorella di Alfonso che 

sarebbe diventato Papa Callisto III, il quale portò molti della 

sua famiglia a Roma, tra cui Rodrigo, che studìò diritto 

canonico a Bologna (1453-1456), e diventò Cardinale 

diacono (diaconìa di San Nicola in Carcere a Roma) nel 1456, 

e servì ben cinque Pontefici: lo zio Callisto III (dal 1455 al 

1458), Pio II (dal 1458 al 1464), Paolo II (dal 1464 al 1471), 

Sisto IV (dal 1471 al 1484), Innocenzo VIII (dal 1484 al 25 

luglio 1492); da tutti i Pontefici fu stimato come fine 

diplomatico, prima di essere eletto lui, con l’unanimità dei 

voti del Conclave, l’11 agosto 1492, prendendo il nome di 

Papa Alessandro VI.  

Fu un tempo di grazia, il Pontificato di Papa Alessandro VI, 

dove fiorì la concordia tra tutti i Regni, e difese Roma dai 

Turchi e da altri incursori; cercò di salvare il frate Girolamo 

Savonarola dalla morte, invitandolo a venire a Roma, prima 

che la Città di Firenze lo condannasse all’impiccagione, il 23 

maggio 1498, come si legge nell’Epistolario tra Papa 

Alessandro VI e frà Girolamo Savonarola. 

Papa Alessandro VI aprì alla Chiesa del suo tempo, un tempo 

fecondo di grazie, dando grande impulso alla spiritualità 

cattolica, organizzando il Giubileo del 1500, sia dal punto di 

vista spirituale, creando un Cerimoniale apposito per 

l’Apertura e la Chiusura dell’Anno Santo (stabilendo che il 

Papa aprisse solo la Porta Santa di San Pietro, mentre le Porte 

Sante delle altre Basiliche fossero i suoi Legati ad aprirle; le 
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Porte Sante dovevano essere aperte notte e giorno, vegliate 

dai Chierici, e, alla fine dell’Anno Giubilare, quando il Papa 

richiudeva la Porta Santa di San Pietro, essa veniva murata, 

in ossequio alla profezia di Isaia 22,22, che profetizzava: “Gli 

porrò sulla spalla la Chiave della casa di Davide; se egli apre, 

nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire”), sia 

dal punto di vista urbanistico, creando strade, offrendo 

sicurezza a Roma ed Ostia, e creando pernotti e vettovaglie in 

abbondanza e a prezzi accessibili per i pellegrini; promosse 

varie forme di pietà, come il Santissimo Rosario e la sua 

Confraternita, il culto di Sant’Anna, approvò definitivamente 

le Costituzioni dell’Ordine dei Minimi di San Francesco di 

Paola, come anche di altri Monasteri, e introdusse in tutte le 

Chiese, a mezzogiorno, il suono delle campane per la 

preghiera dell’Angelus, per onorare l’Incarnazione di Nostro 

Signore Gesù Cristo nella Beatissima Vergine Maria; 

promosse, infine, le missioni nel Nuovo Mondo appena 

scoperto. 

Da tutti viene descritto come un “Papa devoto e attento 

difensore dell'ortodossia”4, che trova riscontro nei 

contemporanei di Papa Alessandro VI, come il Burchard, che, 

testualmente, nel suo “Diarium”, chiama Alessandro VI: 

 “prudens, justus, constans, pius atque modestus” ossia 

“prudente, giusto, costante, pio e modesto”5: 

 
4 Cfr. Wikipedia, voce: Alessandro VI, link: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Alessandro_VI  
5 Burchard Johann, Diarium (1483-1506), edizione a cura di 

Gennarelli Achille, Firenze, 1854, p. 219. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Alessandro_VI
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Davanti a questo elogio pubblico delle virtu’ di Papa 

Alessandro vi, durato tre secoli, ai detrattori del papa, 

occorreva falsificare le fonti, ossia i manoscritti del Burchard 

e dell’Infessura, contemporanei di Papa Alessandro VI a 

Roma, e che mai sono stati citati dagli storici contemporanei 

o successivi, come delatori di segreti pontifici così scandalosi: 

tutti i manoscritti finora rinvenuti, infatti, o sono stati riscritti 

completamente a penna stilografica, e non a penna d’oca 

come richiederebbe un manoscritto medievale, e fatti passare 

per testi medievali, o hanno sezioni aggiunte ai manoscritti 

originali (sempre a penna stilografica, che fu inventata nel 
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1870 dal canadese Duncan MacKinnonla e perfezionata nel 

1883, da Lewis Edson Waterman), che contengono le 

calunnie (dove un manoscritto differisce dall’altro anche nei 

contenuti, essendo più falsari all’opera), e la lingua va dal 

latino maccheronico, al francese, all’italiano semi-dialettale; 

               

Differenza 

qualitativa, anche 

di spessore di 

inchiostro, tra un 

manoscritto 

medievale a penna 

d’oca (in altro) e 

una pagina a 

penna stilografica 

di un presunto 

manoscritto 

medievale del 

Diario di Stefano 

Infessura. La penna 

stilografica colloca 

la data del 

manoscritto alla 

fine del 1800, 

dunque ai tempi in 

cui visse il 

Gregorovius. 
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e, poiché nessun manoscritto si equivale, andrà fatta in futuro, 

con l’aiuto di specialisti che sanno distinguere l’opera vera 

dalle parti falsificate, un’edizione critica di tutti e due i testi 

contemporanei a Papa Alessandro VI, che sono serviti al 

Gregorovius per diffondere le calunnie e ricamare le storielle 

più assurde su Papa Alessandro VI, trovando dal nulla, dopo 

322 anni, le storielle di ogni tipo, dal Conclave “comprato” 

simoniacamente, alle storielle d’amore che Gregorovius 

ammise gli facevano vendere tanti libri6, alla sua falsa morte 

per avvelenamento, che fu smentita dallo stesso Cerimoniere 

del Papa Alessandro VI, Burchard (o Burcardo), che parlò di 

una febbre estiva che lo consumò in una settimana7.  

 

 
6 Gregorovius F., Le Tombe dei Papi, p. 109, nota 1. 
7 Roscoe G., Vita e Pontificato di Leone X, 1816, tomo II, p. 148, 

nota 1. Anche questo libro, in difesa dei protestanti, contro Papa 

Leone X, contiene le prime accuse generiche a Papa Alessandro 

VI, ad esempio dove si dice, a pag. 149: “alcuno giammai non ebbe 

un più orribile carattere di quello di Alessandro VI”. Guglielmo 

Roscoe (1753-1831) era un giacobino anticlericale, e usa i termini 

“figliolo”, “figliola” usati dal linguaggio ecclesiale per indicare i 

figli spirituali, traducendoli con “figlio” e “figlia”, e iniziando le 

accuse, su cui, mezzo secolo dopo, il Gregorovius tesserà il suo 

poema. 
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Papa Alessandro VI morì il 18 agosto 1503 ed ebbe un 

monumento nella antica Basilica Vaticana. 

                      

                                                                                                                                                                                                                                                                        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La tomba di 

Papa 

Alessandro 

VI 

nell’antica 

Basilica 

Vaticana. 
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Il Papa fu, dunque, sepolto in San Pietro, e varie fonti 

dell’epoca confermano che le esequie furono eseguite in 

forma solenne come si conviene ad un Papa, inclusi servizi 

funebri che, per il fatto di essere celebrati per nove giorni di 

seguito, sono detti novendiali.  

 

Il Leonetti8 riporta il dispaccio del giorno 19 agosto 1503 

dell’Ambasciatore veneziano presso la Santa Sede, 

Giustiniani:  

       

 

 

e, prosegue il Leonetti9: 

       

 

 
8 Leonetti A., Papa Alessandro VI secondo documenti e carteggi 

del tempo, 1880, Vol. III, pag. 387 
9 Leonetti A., op. cit., 1880, Vol. III, pag. 388 
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e descrivendo la sepoltura in S. Pietro ed i successivi eventi: 

lo spostamento insieme a tutte le tombe papali a causa dei 

lavori di allargamento della Basilica Vaticana, la sepoltura 

nella nuova Basilica Vaticana nel 1606, e il successivo 

definitivo trasferimento, nel 1610, dei resti mortali dei Papi 

Alessandro VI e Callisto III, presso la Chiesa di Santa Maria 

in Monserrato in Roma10: 

 

 

 

 

 

 
10 Leonetti A., op. cit., 1880, Vol. III, pagg. 388 e 389 
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La foto del 

primo 

monumento 

funebre di 

Alessandro VI 

conservata nelle 

Sacre Grotte 

Vaticane11. 

 
 

LA CALUNNIA SULLA TOMBA DI PAPA ALESSANDRO 

VI DEL GREGOROVIUS, E’ RIPORTATA 

ACRITICAMENTE IN ENCICLOPEDIE E TESTI DI 

STORIA, DOVE SI DICE che “il cadavere di Alessandro VI 

subì vicende travagliate: fu prima deposto, senza alcuna 

celebrazione funebre, in San Pietro, quasi furtivamente, a 

 
11 Cfr. sito internet della Fondazione Federico Zeri dell’Università 

di Bologna: 

https://catalogo.fondazionezeri.unibo.it/scheda/opera/73880/Ano

nimo%20sec.%20XV%2C%20Monumento%20funebre%20di%2

0papa%20Alessandro%20VI 

https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vaticano
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causa dei disordini scoppiati all'indomani della sua morte; fu 

successivamente traslato nei sotterranei del Vaticano. Nel 

1610, le sue spoglie trovarono definitiva sistemazione nella 

Chiesa di Santa Maria di Monserrato, Chiesa Nazionale degli 

Spagnoli a Roma, dove rimasero praticamente dimenticate 

per secoli. Solamente nel 1889, infatti, gli fu dedicato un 

monumento funebre”12. 

Come si 

presenta 

oggi la 

tomba di 

Papa 

Alessandro 

VI, sepolto 

insieme allo 

zio Papa 

Callisto III, 

nella Chiesa 

di Santa 

Maria in 

Monserrato, 

Chiesa degli 

Spagnoli.  

 
12 Cfr. Wikipedia, voce: Alessandro VI, link: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Alessandro_VI citando come 

fonte della frase: GIOVANNI BATTISTA PICOTTI-MATTEO 

SANFILIPPO, Alessandro VI, in: Enciclopedia dei Papi, su 

treccani.it, Treccani. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Vaticano
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Maria_di_Monserrato
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Alessandro_VI
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CAPITOLO SECONDO:  

LA FONTE PRIMA DELLE ACCUSE: LA 

“LUCREZIA BORGIA” DI GREGOROVIUS. 

 

Le maggiori accuse al Papato di Alessandro VI si trovano 

sparse nei libri di Gregorovius “Lucrezia Borgia” e “Storia 

della Città di Roma nel Medio Evo dal secolo V al XVI”, di 

cui viene anticipata la trama dallo stesso Gregorovius nel 

libro “Le Tombe dei Papi”, dove egli afferma di aver trovato 

le prove “per la prima volta tratti dagli Archivi” di questo 

“romanzo volgare” 13. 
 

 
 

Ecco il frontespizio della Lucrezia Borgia: 

 

 
13 Gregorovius F., Le Tombe dei Papi, p. 109, nota 1. 
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Il ritratto di Ferdinand Gregorovius. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A pagina 6 del libro “Lucrezia Borgia”, Gregorovius scrive: 

 

 

 

 

Esaminando il testo del Gregorovius, vediamo subito evidenti 

contraddizioni: egli parla della “vita privata di Rodrigo, 
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durante il Pontificato di quattro papi (…) piena d’oscurità”, e 

aggiunge, che “memorie del tempo non ve ne sono, o ne 

abbiamo qualche frammento appena”.  

Subito dopo, però, poche righe dopo, Gregorovius afferma 

che Papa Alessandro VI, “sin nella più tarda età sua, fu 

dominato da inesauribile sensualità. Fu questo il demone della 

sua vita, dal quale non poté affrancarsi mai”.  

Un’accusa pesantissima che contraddice quanto detto sopra, 

e Gregorovius, né qui né altrove dà alcuna prova, e non riporta 

alcuna nessuna fonte contemporanea, a sostegno di questa 

violentissima accusa denigratrice. 

Eppure di tempo ne era passato, come egli stesso afferma a 

pag. I della sua introduzione al libro: 
 

 

Ed ecco apparire, senza che Gregorovius lo dica, i finanziatori 

del progetto di denigrazione della figura di Papa Alessandro 

VI: sono la famiglia Gaetani, che, come attesta il 

Gregorovius, sono stati nemici capitali dei Borgia: 
 

 

Infatti, l’opera di Gregorovius è dedicata a Don Michelangelo 

Gaetani, Duca di Sermoneta, al quale Gregorovius si premura 

di ricordare 14 che i Borgia sono stati nemici capitali dei 

Gaetani, che avevano rapito i loro beni e ucciso o esiliato i 

membri della famiglia: 

 
14 Gregorovius F., Lucrezia Borgia, Dedica a M. Gaetani, pagg. I, 

II e III. 
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(…) 

 

 

E guarda caso, questa famiglia Gaetani, dal nulla che si 

sapeva sulla vita privata di Rodrigo, possedeva addirittura una 

Lettera di rimprovero, che Papa Pio II avrebbe scritto al 

giovane Cardinale Rodrigo Borgia, per aver preso parte ad 

una festa con molte giovani donne mondane.  
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La lettera, se esiste, è sicuramente falsa, e fu redatta da un 

falsario per i Gaetani stessi, al tempo del Gregorovius, per 

diffamare, tramite lui, la figura del Cardinale Rodrigo Borgia, 

visto che i falsari di documenti pontifici erano diffusissimi15: 

sarebbe infatti del tutto inverosimile che la Lettera destinata 

al Cardinale Rodrigo Borgia, fosse finita proprio nella casa 

dei Gaetani, nemici dei Borgia; come anche, dalle attuali 

ricerche, attestate dal grande storico Andrea Leonetti16, non 

 
15 Anche la Bolla di Scomunica del Savonarola, da parte di Papa 

Alessandro VI, è falsa, come dimostrato, in anni recenti, dai 

carteggi tra il Papa e il Frate. La scomunica fu emanata, 

falsamente, a nome di Papa Alessandro VI, dal Cardinale 

Arcivescovo di Perugia Juan López, che assoldò un falsario per 

creare una finta scomunica contro il frate Girolamo Savonarola. 

Papa Alessandro VI protestò vivamente contro il Cardinale di 

Perugia, e, il 26 febbraio 1498, minacciò Firenze di interdetto, se 

non gli avessero consegnato il frate ribelle, ma il Papa non fu 

ascoltato, e il Savonarola fu giustiziato dalla Città di Firenze. 
16 A questo proposito, nelle pagine 165-166, il Leonetti (Papa 

Alessandro VI, secondo documenti e carteggi del tempo, vol. I), 

scrisse: “…di questa lettera tanto considerevole, nè ho trovato 

traccia nelle scritture originali del Raynaldi, che credo essere stato 

primo a divolgarla, né cenno alcuno negli Archivi Vaticani, né, e 

ciò ancora è più importante, sentore veruno nel Gobellino, che 

diligentissimo in descrivere tutto ciò che accadeva  intorno a Pio, 

né tocca nulla di questi fatti, né di tale monitorio, che avrebbe 

dovuto egli segretario minutare e spedire. Del resto, vogliam 

rispettare la veracità dell’Annalista, tuttochè niente tenero di 

questo Papa; e tenendo per autentica questa lettera, a dir vero, io 

non so se essa anzi noccia alla fama del Cardinal Borgia, che non 

le giovi mirabilmente (…) (ndr: perché se fu così rimproverato per 

questo, non sarebbero passate in silenzio) le nefandezze orribili, 

che si divolgarono dipoi”. Se fosse vera, questa lettera 
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risulta che il Transunto, ossia la copia della Lettera di Pio II 

in presunto possesso della famiglia Gaetani, e mai fotografato 

e pubblicato, abbia un Originale in Vaticano, che ne 

dimostrerebbe l’indiscussa autenticità. 

Leggendo la Lettera, come è stata riportata dal Gregorovius 

in italiano, di cui manca stranamente il testo originale latino17.  

Sarebbe da ritrovare questa famosa Lettera di Papa Pio II, a 

quel tempo in possesso della famiglia Gaetani, e, ammesso 

che esista veramente, fare analizzare da periti calligrafici se 

la scrittura del testo latino sia davvero medievale, prima di 

affermarne dogmaticamente il valore storico. 

Ed ecco un ampio stralcio della presunta lettera di Papa Pio 

II, che il Gregorovius pubblica per intero18: 
 

 

 
dimostrerebbe che mai “…i Vicari di Cristo abbiano chiusi gli 

occhi sulle disonestà di nessuno”. 
17 Così il Leonetti, Papa Alessandro VI, vol. I, p. 162: nella lettera 

presunta di Pio II, dell’11 giugno 1460, al trentenne Rodrigo 

Borgia si dice: “Caro Figlio, già tre giorni, raccoltesi insieme nel 

giardino del nostro diletto figliuolo, Giovanni de Bichis, molte 

signore Sanesi, tutte ornate delle vanità del secolo, Noi abbiamo 

udito dire che tu, che pure sei saggio, poco ricordandoti della 

dignità che sostieni, sei stato a conversare con loro dalle ore 17 alle 

22”. Da notare che il Gregorovius, invece, nella Lucrezia Borgia, 

trascrive maliziosamente “dalle 7 alle 22”.  
18 Gregorovius F., Lucrezia Borgia, pagg. 7-9  
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e facezie simili, per il resto della lettera si consulti il libro 

“Lucrezia Borgia” pagg. 7-9 e, al link:  

https://www.google.it/books/edition/Lucrezia_Borgia/L5EK

AAAAIAAJ?hl=it&gbpv=1&dq=Gregorovius&printsec=fro

ntcover . 

Appare evidente la volontà di infangare il Cardinal Rodrigo 

Borgia in ogni modo, ma questa pesante accusa per aver 

assistito ad un ballo, è un accusa che allo stesso tempo può 

essere usata come difesa di Papa Alessandro VI da tutte le 

successive calunnie mosse a lui: se per un ballo, a cui un 

Cardinale assistette, fu scatenato questo putiferio, da parte del 

Papa Pio II, al giovane Cardinale Rodrigo Borgia, sarebbe 

mai passata sotto traccia agli storici antipapisti, per il tempo 

di quattro secoli, la notizia di un Papa concubinario pubblico, 

e con figli e figlie riconosciuti?  

https://www.google.it/books/edition/Lucrezia_Borgia/L5EKAAAAIAAJ?hl=it&gbpv=1&dq=Gregorovius&printsec=frontcover
https://www.google.it/books/edition/Lucrezia_Borgia/L5EKAAAAIAAJ?hl=it&gbpv=1&dq=Gregorovius&printsec=frontcover
https://www.google.it/books/edition/Lucrezia_Borgia/L5EKAAAAIAAJ?hl=it&gbpv=1&dq=Gregorovius&printsec=frontcover
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Infine, la lettera di Papa Pio II appare palesemente apocrifa 

per le seguenti ragioni: innanzi tutto, non è scritta nello stile 

elegante che usava il bravo latinista Pio II; in secondo luogo 

traspare un astio nei confronti del defunto Papa Callisto III, 

zio di Rodrigo, che “…nel giudicio di molti, ebbe torto di 

coprirti di tanti onori”, che rimanda immediatamente al reale 

committente del falso; inoltre, perché questo fatto non è mai 

avvenuto in quanto è storicamente provato19 che il cardinale 

Borgia rimase, a differenza di altri degli accompagnatori del 

Papa, a suo fianco, fino a che questi terminò la sua cura a 

Petriolo, nei presso di Siena, e che partì con lui per Roma, 

dove si trovavano il 30 settembre del 1460; inoltre, Pio II 

cominciò a colmarlo di nuovi favori, firmando, mentre era in 

cammino verso Roma, una Bolla del 21 settembre 1460, in 

cui gli concedeva l’amministrazione del Monastero dei 

Cistercensi in Tarragona 20  

 
 

 
19 Ferrara O., op. cit., pag. 75 
20 De Roo, P., op. cit., vol. II, pag. 127 

Traduzione: “Notando il generoso esborso effettuato da 

quest'ultimo, egli gli concesse, proprio lì e allora, 

l’amministrazione del Monastero Cistercense della Benedetta 

Maria della Roccia, nella Diocesi di Taragona. La Bolla è datata 

Corsignano il 21 settembre 1460.” 
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e, infine, la maggiori parte dei benefici che il cardinale Borgia 

ricevette da Pio II gli furono concessi precisamente in questo 

periodo, posteriore al supposto incidente di Siena. 

A titolo di esempio, il 23 aprile 1461 21, 

 

 

Rodrigo Borgia fu nominato amministratore a vita del 

Monastero Benedettino di Santa Maria di Rivipula, in 

Catalogna, e, inoltre, il 4 luglio 146122, 

 
21 De Roo, P., op. cit., vol. II, pag. 129 

Traduzione: “Pochi giorni dopo, il 23 aprile, il cardinale Borgia 

ricevette un nuovo segno della gentile stima del Papa, quando fu 

nominato amministratore, a vita, del Monastero Benedettino di 

Santa Maria di Rivipula, nella Diocesi di Vich, in Catalogna.” 
22 De Roo, P., op. cit., vol. II, pag. 129 

Traduzione: “E’ stato sollevato qualche dubbio sui diritti del 

cardinale di percepire i tributi di determinati priorati nella Diocesi 

di Pamplona, che gli furono concessi da suo zio, Callisto III; ma 

Papa Pio II si trovava al suo fianco, e tagliò corto ogni successiva 

contestazione confermando, il 4 luglio 1461, le concessioni del suo 

predecessore.” 
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egli ebbe la conferma, da parte di Pio II, della concessione del 

suo predecessore Callisto III del diritto di ricevere i tributi 

nella Diocesi di Pamplona. 

 

Il metodo storico-critico usato dal Gregorovius poi è quanto 

mai antistorico, e lo leggiamo nel suo libro “Lucrezia Borgia” 

a pagina 13, nota 2: 
 

 
 

Andando alla fine del volume, di documenti compromettenti 

ce ne sono pochi, e alcuni palesemente assurdi (come la 

compravendita dei voti del Conclave, dove ognuno dei 
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cardinali italiani era di famiglie nobili e voleva diventare 

Papa, e non avrebbero certo lasciato il posto ad uno spagnolo 

se non fosse stato meritevole!), e quasi nessuno di questi 

documenti accusatori possiede il testo originale: si confida col 

tempo di recuperare gli originali, se esistono. 

E questo metodo fantasioso senza prove, il Gregorovius lo 

inizia ad usare, con la “romana Vannozza Catanei” o 

“Vanotia de Captaneis”, che Gregorovius definisce senza 

prove “l’amante di Alessandro VI” (cfr. pag. 10), di cui, però, 

subito dopo, egli stesso afferma che non si hanno prove: 

“Niun contemporaneo ha notato”, egli scrive, che la 

Vannozza fosse l’amante di Papa Alessandro VI e la madre di 

parecchi figli da lui riconosciuti: ma, se nessuno l’ha mai 

notato, da dove vengono le accuse del Gregorovius di quattro 

secoli dopo, se non l’ammissione che proprio lui avrebbe fatto 

falsificare pesantemente antichi manoscritti contemporanei, 

tipo il Diario di Stefano Infessura, dove sono state aggiunte, 

a detta degli storici, tantissime interpolazioni?  
 

 

     
 

Il Gregorovius poi, a pag. 12, si lancia alle accuse contro Papa 

Alessandro VI di cui cita “documenti incontrastabili” scoperti 

solo da lui, di cui non fornisce, neanche qui, indicazioni 

chiare ed esaustive. 
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e Gregorovius, per giustificare, senza prove, la “crisi morale”, 

a pag. 14, denigra l’operato spirituale della Chiesa di fine 

1400, inizi 1500, pur essendo tempi di grandissimo fervore 

religioso: e furono proprio i Papi Sisto IV e Alessandro VI ad 

approvare il Rosario e l’Ordine dei Minimi, giusto per citare 

due tra le infinite opere di questi due grandissimi Papi. 
 

 
 

Sono queste le parti più salienti del libro “Lucrezia Borgia”, 

del Gregorovius, le restanti pagine sono fantasiose 

ricostruzioni matrimoniali di Lucrezia Borgia, calate in una 

non meno fantasiosa cornice pseudo storica, che va per intero 

ricostruita e verificata con le fonti contemporanee. 
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CAPITOLO TERZO: 

LE ACCUSE A PAPA ALESSANDRO VI, 

“MIRACOLOSAMENTE” RITROVATE NEL 

“DIARIO DELLA CITTA’ DI ROMA” DI STEFANO 

INFESSURA. 

 

Le calunnie del Gregorovius, che ammette di non avere prove, 

finalmente egli le appoggia ad uno storico romano del XV 

secolo, contemporaneo di Papa Alessandro VI, che fu autore 

del “Diario della Città di Roma”, la cui edizione fu ristampata 

e curata da Oreste Tommasini nel 1890, e si trova on line al 

link: 

https://books.google.it/books?id=RF8KAAAAIAAJ&pg=P

A30-

IA1&hl=it&source=gbs_selected_pages&cad=1#v=onepage

&q&f=false. 

Stefano Infessura conosceva poco la figura di Papa 

Alessandro VI, avendo descritto solo i primi due anni del suo 

Pontificato, dal momento che il Diario va dal 1294 d.C., e si 

chiude nel 1494 d.C., ossia nel secondo anno di Pontificato di 

Alessandro VI, e Infessura è morto alla fine del 1400, o, al 

massimo, nel 1500, dunque alcuni anni prima della morte di 

Papa Alessandro VI, avvenuta nel 1503. 

Nel Diario della Città di Roma, la sezione su Papa Alessandro 

VI va (nell’edizione del 1890) da pagina 281 a pag. 296, ma, 

a detta degli storici, i circa cinquanta manoscritti originali 

sono stati fortemente interpolati, e necessita un’edizione 

critica tra il testo “ristampato” dal Tomassini del 1890, con i 

https://books.google.it/books?id=RF8KAAAAIAAJ&pg=PA30-IA1&hl=it&source=gbs_selected_pages&cad=1#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=RF8KAAAAIAAJ&pg=PA30-IA1&hl=it&source=gbs_selected_pages&cad=1#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=RF8KAAAAIAAJ&pg=PA30-IA1&hl=it&source=gbs_selected_pages&cad=1#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=RF8KAAAAIAAJ&pg=PA30-IA1&hl=it&source=gbs_selected_pages&cad=1#v=onepage&q&f=false
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manoscritti originali, visto che le difformità notate dagli 

storici sono infinite, e le interpolazioni toccano sia il testo 

latino, che delle aggiunte in vernacolo, con inflessioni 

dialettali, non propriamente romane.  

Secondo gli storici, i manoscritti “Stephani Infessure, Civis 

romani Diaria rerum romanarum suorum temporum. Post 

Curiam romanam ex Galleis ad Urbem reversam, usque ad 

Alexandri papae sexti creationem”, distano grandemente dal 

“Diario della Città di Roma” (“Diaria rerum romanarum 

suorum temporum”) pubblicato da Oreste Tomassini, nel 

1890. 

Secondo il Ferrara23, “I manoscritti hanno valori molto 

diversi: i più antichi e i più preziosi di essi esprimono una 

chiara presa di posizione per la causa del popolo e dei 

Colonna, ai quali l’autore era devoto; negli altri, questa 

tendenza fu cancellata e spesso mutata nella tendenza propria 

dei copisti, che erano favorevoli alla Chiesa e agli Orsini”.  

E ancora il Ferrara24: “…non esiste l’originale del suo [ndr. 

dell’Infessura] Diario, e nel gran numero di copie che sono 

arrivate fino a noi, i copisti hanno fatto stragi. La differenza 

fra queste copie è enorme, e non si tratta di alterazioni, ma di 

cambi radicali. Persino il fine politico vi è tergiversato, perché 

in alcune copie l’autore sembra favorevole ai Colonna e in 

altre agli Orsini; persino la lingua è diversa, perché alcuni 

manoscritti sono in latino, altri in italiano, e altri in dialetto 

depurato con forti tendenze provinciali”.  

 
23 Ferrara Oreste, Il Papa Borgia, pag. 168, nota 112. 
24 Ferrara O., op. cit., pag. 169. 
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Uno degli infiniti esempi di grave interpolazione del testo, per 

screditare Papa Alessandro VI, lo abbiamo riguardo a Giulia 

Farnese, dove, in un manoscritto è chiamata “Juliae bellae 

eius concubinae (Giulia la Bella, sua [ossia di Alessandro VI], 

concubina)”; in un altro manoscritto, invece, Giulia la Bella, 

è “uxoris domini Ursini (moglie del signor Orsini)”. In altri 

manoscritti, Giulia la Bella, invece è chiamata “Julia dicta de 

Farnesio”, e in altri ancora, solamente “Julia Bella”25. 

Così nelle nomine dei Cardinali, fatte il 20 settembre 1493 da 

papa Alessandro VI, “vi sono alterazioni e interpolazioni in 

tutti i manoscritti; bisogna quindi considerare come falsa, la 

totalità delle interpolazioni di queste pagine del Diario”26. 

In un manoscritto dell’Infessura “il Cardinale di Monreale è 

figlio dello ditto papa Alessandro”, ma in un altro manoscritto 

al posto di “figlio”, appare “nipote”27. 

E conclude il Ferrara: “Gli scrittori moderni si vedono 

obbligati a dichiarare che neppure su questa seconda amante 

(Giulia Farnese) [ndr.: si sia scritto nulla], come non si era 

scritto molto riguardo alla prima”28.   

 

 

 

 

 

 
25 Ferrara O., op. cit., pag. 169. 
26 Ferrara O., op. cit., pag. 169. 
27 Ferrara O., op. cit., pag. 177. 
28 Ferrara O., op. cit., pag. 175. 
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CAPITOLO QUARTO: 

LA MOLE DI DIFFAMAZIONE CREATA DAL 

GREGOROVIUS CONTRO PAPA ALESSANDRO VI. 

 

Gregorovius, affermò nella “Lucrezia Borgia” che non aveva 

prove sulle accuse mosse a Papa Alessandro VI, mentre ecco, 

un fiorire di documenti, tutti ritrovati “per caso” dallo stesso 

Gregorovius, che confermavano le accuse, ma i documenti 

che sono stati messi a confronto con le fonti, risultano tutti 

falsificati o interpolati.  

Oreste Ferrara, nel suo libro “Il Papa Borgia”, riporta che il 

Cardinale Borgia, in un documento non specificato, pagò la 

dote matrimoniale alla nipote Geronima, affermando di farlo 

“con paterno amore di Dio ed affetto” (“paterna caritate et 

affezione”), essendo come Papa, Padre spirituale di tutti i 

cristiani, attestando (“recognoscere”) che Geronima fosse sua 

nipote, e trattandola “come una figlia” (“veluti filia”)29: il 

Gregorovius, invece usando malevolmente le parole “paterna 

caritate et affectione”, e “veluti filia recognoscere et tractare”, 

ha costruito su queste parole chiarissime per un cristiano, 

come se il Papa avesse riconosciuto la paternità della nipote 

Geronima, chiamandola figlia.  

Ma, obietta giustamente il Ferrara, che il Papa afferma che 

non la tratta “da figlia”, ma la tratta “veluti filia”, “come una 

figlia”, che è il trattamento per chi figlia naturale non è. 

 
29 Ferrara O., op. cit., pag. 183: “de sua domo et familia exsti veluti 

filia recognoscere et tractare”. 
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Inoltre, continua il Ferrara, se tutti i nipoti del Borgia 

nacquero in Spagna “non potevano essere figli del papa 

Borgia”30.  

Il Ferrara, poi, risponde all’accusa del Gregorovius che il 

Cardinale Borgia fosse il padre naturale di Cesare e Lucrezia 

Borgia, sostenendo che “la Bolla del 1480, che si trova nella 

raccolta Osuna, manca negli Archivi Vaticani, dove dovrebbe 

essere conservata almeno in forma di copia”31.  

Aggiunge il Ferrara che, se ai tempi di Papa Pio II, secondo 

un documento assente dagli Archivi Vaticani, avesse fatto 

tanto scalpore che il Cardinale Borgia avesse partecipato ad 

una festa in piazza, non avrebbe fatto più scalpore che egli 

avesse due figli riconosciuti?  

Altra frode, si trova nell’atto di matrimonio di Lucrezia 

Borgia, compilato in dialetto di Valencia, dove Lucrezia 

Borgia viene chiamata “figlia naturale” di Rodrigo Borgia, 

ma, secondo Andrea Leonetti, è falso il documento esibito dal 

Gregorovius, che egli dice di aver desunto dall’Archivio della 

Confraternitas S. Salvatoris ad Sancta Sanctorum, senza dire 

se fosse una copia o un originale, dove egli afferma di aver 

trovato scritto, riguardo a Lucrezia Borgia che fosse “filia 

naturalis” di Papa Alessandro VI.  

 
30 Ferrara O., op. cit., pag. 200. 
31 Ferrara O., op. cit., pag. 203. La raccolta Osuna oggi si dovrebbe 

trovare nei carteggi della Biblioteca di Madrid, e andrebbe 

ritrovata per provarne la discutibile veridicità. 
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Il Leonetti afferma che nel documento originale del Notaio 

Beneimbene, c’è la parola “ejus neptis”, “sua nipote”32, come 

anche, nei rapporti ufficiali, “Lucrezia era chiamata anche, 

Nipote del Papa”33. 

Inoltre, non corrisponde a verità che Rodrigo Borgia, sia 

quando era Cardinale che Papa, abbia mai riconosciuto di 

avere dei figli!  

Nei documenti dell’epoca, atti ufficiali e lettere, Rodrigo 

Borgia chiamò i nipoti indifferentemente “nipote”, “figlio/a 

in Cristo”, “carissimo/a figlio/a”, “amato/a figlio/a”, 

“figliolo/a”.  

E’ da sottolineare che, quando essi sono appellati “figli” o 

“figlioli”, Rodrigo Borgia utilizza il medesimo linguaggio 

applicato alla corrispondenza con Monarchi europei, alti 

Prelati e con tutti i cristiani, e quindi, a meno che non siano 

tutti figli/e suoi, hanno il significato cristiano di “figlio/a 

spirituale, in Cristo”, secondo il linguaggio biblico di San 

Paolo, che, in 2 Tim. 1,2 scrisse “al diletto figlio Timoteo”, e, 

in 1 Cor. 4,17 chiamò Timoteo “mio diletto figlio e fedele nel 

Signore”: ma Timoteo, figlio di San Paolo certo non era, era 

un suo grande amico e collaboratore. 

 

Riguardo alle accuse di immoralità e i presunti figli di 

Rodrigo Borgia, esistono prove certe di questa presunta 

immoralità?  

 
32 Leonetti A., op. cit., pag. 175. 
33 Leonetti A., op. cit., pag. 176. 
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In sintesi, la risposta è no, perché, come vedremo a breve, le 

calunnie sono basate su documenti rivelatisi falsi o su 

affermazioni pronunciate sulla base di un “si dice”, “com’è 

noto”, e, circostanza assai curiosa, sono calunnie emerse, per 

la maggior parte, secoli dopo la morte di Rodrigo Borgia. 

 

Riguardo a Vannozza Cattanei e i presunti figli e figlie di 

Rodrigo Borgia, la storiografia su Rodrigo Borgia, colpevole 

di superficialità e ripetitività acritica, generalmente 

attribuisce al Borgia presunti figli e figlie in numero variabile, 

a seconda della penna che scrive, da quattro a nove, che egli 

avrebbe avuto da diverse donne, una di esse insistentemente 

riportata dai cronisti: Vannozza Cattanei 34. 

La penna calunniosa e mistificatrice di Ferdinand 

Gregorovius a proposito della presunta relazione tra il 

cardinal Borgia e questa signora, scrive 35: 

 

 

 
34 Il nome è incerto e viene riportato anche come Vanozza de’ 

Catanei, Vanotia Cathaneis, Vanotia Catana, Zanozia ecc. 
35 Gregorovius F., Storia di Roma nel Medio Evo, vol. VII, pag. 

363 e ss. 
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(…) 

 

 

(…) 
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Il Gregorovius, utilizzando l’abituale tecnica dei calunniatori 

privi di reali prove storiche di quanto affermato, non può fare 

a meno di segnalare che “gli accidenti della vita di lei non 

sono abbastanza noti; e solamente dall’età de’ suoi figli pare 

potersi conchiudere che gli amori col cardinale Rodrigo 

abbiano probabilmente incominciato poco prima dell’anno 

1470.”.  

Pertanto, il Gregorovius non è in grado di fornire alcuna prova 

storica della presunta relazione tra la signora Vannozza e il 

cardinale Borgia e tanto meno della paternità dei citati quattro 

figli della Vannozza, come egli afferma nella frase “così 

almeno pare”. 

La spiegazione di tanta confusione ci viene offerta dagli 

approfonditi studi compiuti per oltre trent’anni dal belga 

Monsignor Peter De Roo, il quale ha dedicato un’opera 

monumentale a Papa Alessandro VI di oltre tre mila pagine, 

pubblicata in lingua inglese nel 1924 e mai tradotta in altre 

lingue: Material for a History of Pope Alexander VI, His 

relatives and His time, voll. I-V. 

Il De Roo, dopo aver esaminato innumerevoli fonti 

documentali, è giunto ad una conclusione che, al di là di ogni 
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ragionevole dubbio, ristabilisce la verità storica sul legame tra 

Rodrigo Borgia, Vannozza e i figli di lei 36. 

Violanta, detta Vannozza, figlia di Damiata del Milà y de 

Borja e di Gerard signore di Castelvert, andò in sposa, in 

Spagna, a Guglielmo Ramon Lanzol y de Borja, figlio di 

Juana de Borja, sorella di Rodrigo Borgia e di Pedro Guillen 

Lanzol. 

 

Violanta e Guglielmo ebbero sette figli, tutti nati in Spagna: 

1) Pedro Luis (Pier Luigi) (primo Duca di Gandia), nato 

tra il 1458 e il 1461. 

2) Isabella (data di nascita sconosciuta). 

3) Girolama (data di nascita sconosciuta e morta nel 

1483). 

4) Joan (Giovanni) (secondo Duca di Gandia), nato nel 

1474. 

5) Cèsar (Cesare), nato nel 1476. 

6) Lucrècia (Lucrezia), nata nel 1480. 

7) Jofré (Goffredo), nato nel 1481. 

 

In sintesi, i figli di Violanta sono tutti germani, ossia nati dagli 

stessi genitori, tutti nati in Spagna quando Rodrigo Borgia dal 

1449 era già in Italia per incarichi ecclesiastici e sono, 

pertanto, pronipoti di Rodrigo Borgia. 

 

 
36 De Roo P., op. cit., vol. I, pag. 99 e pag. 135 e ss. 
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Guglielmo morì nel 1481, probabilmente prima ancora che 

vedesse la luce l’ultimo figlio Goffredo, lasciando vedova 

Violanta. 

 

Rimasta vedova, Violanta si sposò in seconde nozze, in 

Spagna, con Dominic de Arignano, successivamente noto a 

Roma anche con il cognome alterato “de Carignano” (come 

da iscrizione nell’ospedale della Consolazione in Roma, dove 

in un marmo che elenca i benefattori dell’ospedale è 

ricompresa Vanotia Catani Borgia de Carignano 37) e, come 

da abituale prassi dell’epoca, senza portare in dote figli dal 

precedente matrimonio. Pertanto, ella dovette lasciare i figli 

più grandi in Spagna e inviare, su consiglio e a spese dello zio 

Rodrigo Borgia, i bambini più piccoli a Roma affidandoli alle 

amorevoli cure della cugina di parte materna, Adriana del 

Milà, all’epoca già vedova di Ludovico Orsini: così, in data 

non precisata successiva al 1481, Giovanni, Cesare, Letizia e 

Goffredo si trasferirono a Roma. Dal matrimonio di Violanta 

con Dominic de Arignano non nacquero figli. 

 

E’ probabile che dopo alcuni anni di matrimonio con Dominic 

de Arignano, trascorsi senza la benedizione di figli, Violanta 

desiderasse riavvicinarsi ai suoi figli minori in Roma, e 

quindi, o convinse il marito a trasferirsi in Italia, oppure, per 

il tramite del Cardinale Rodrigo Borgia fece ottenere un posto 

nell’amministrazione civile dello Stato Pontificio al marito 

 
37 De Roo P., op. cit., vol. I, pag. 141 
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Dominic. In ogni caso, è certo che Violanta de Borja (o 

Vannozza come risulta più nota in Italia), madre di Giovanni, 

Cesare, Letizia e Goffredo Borgia, divenne abitante della città 

di Roma, dove visse sino alla morte, nel 151838. 

 

 

 

 
38 De Roo P., op. cit., vol. I, pag. 142 

Traduzione: “Ella naturalmente si stancò della sua solitudine, 

desiderando di essere laddove potesse incontrare i figli più giovani 

suoi e di Guglielmo Raimondo de Borgia, e indusse il marito [ndr: 

Dominic de Arignano, secondo marito] a trasferirsi a Roma. 

Oppure è anche possibile che de Arignano sia stato invitato da Papa 

Alessandro VI a venire e accettare un incarico pubblico 

nell’amministrazione civile degli stati pontifici, dato che 

Boccaccio scrive a Ferrara che Cesare Borgia era stato visto – egli 

ironicamente scrive, nato – nella casa del marito di Vannozza che 

era, a volte, presente a Roma, e a volte viaggiando da e per lavoro, 

in tutti i territori della Chiesa. Comunque sia, è certo che Vannozza 

divenne una stabile abitante di Roma”. 
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Per certo possiamo affermare che nel maggio 1494, Violanta 

(d’ora in avanti, per conformarci alla denominazione italiana, 

denominata Vannozza) era in Italia in visita a Pesaro da 

Giovanni Sforza insieme alla figlia Lucrezia39: 
 

 

 
 

 
 

In conclusione di questa accurata ricostruzione delle origini 

familiari di Vannozza Cattanei Borgia e dei figli suoi e di 

Guglielmo Raimondo Lanzol y de Borja, riteniamo utile per 

il lettore riportare l’albero genealogico pubblicato da Gerald 

J. Meyer40 nell’opera The Borgias: the Hidden History e che 

il Meyer definisce “genealogia alternativa” in 

contrapposizione con quella “tradizionale” che attribuisce dei 

figli illegittimi a Rodrigo Borgia. 

 

 
39 De Roo P., op. cit., vol. I, pag. 148 

Traduzione: “Il Signor Giovanni Sforza era orgoglioso di 

accompagnare sua suocera, insieme con Lucrezia de Borgia, sua 

moglie, al principio di maggio 1494, in una ampia visita alla sua 

città e al castello di Pesaro”. 
40 G. J. Meyer ha insegnato Letteratura e Scrittura in college e 

università a Des Moines, St. Louis e New York. 
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Per completezza d’indagine, si presenta anche la c.d. 

genealogia tradizionale di Rodrigo Borgia, ossia quella frutto 

delle secolari calunnie che hanno visto attribuire numerosi 

amanti e figli illegittimi a Rodrigo Borgia. Nei secoli, da 

Stefano Infessura, passando per Ferdinand Gregorovius, 

Ludwig Von Pastor sino all’attuale Enciclopedia online 

Treccani e Wikipedia, a Rodrigo Borgia sono state imputate 

relazioni amorose prima con una “Vannozza romana”, che a 

breve dimostreremo essere figura distinta dalla “Vannozza 

spagnola” vedova del nipote Guglielmo Raimondo Lanzol y 

de Borja, e successivamente con Giulia Farnese. 

 

La seguente è la descrizione che il Gregorovius fa della 

Vannozza amante di Rodrigo Borgia41: 

 

 

 

 
41 Gregorovius F., Storia della città di Roma nel Medio Evo, vol. 

VII, pag. 363 e ss. 
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ed ancora il Gregorovius, in una cronaca del Giubileo del 

150042: 

 

 

 
42 Gregorovius F., Storia della città di Roma nel Medio Evo, vol. 

VII, pag. 511 e ss. 
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Analizzando lo scritto del Gregorovius emergono molti 

elementi interessanti e chiarificanti sulla presunta amante di 

Rodrigo Borgia: innanzi tutto è da sottolineare che il 

Gregorovius scrive e lancia accuse senza avere la minima 

prova e, almeno, ha la sincerità di ammetterlo: “…Gli 

accidenti della vita di lei non sono abbastanza noti; e 

solamente dall'età de' suoi figli pare potersi conchiudere che 

gli amori col cardinale Rodrigo abbiano probabilmente 

incominciato poco prima dell'anno 1470”43.  

 

Il Gregorovius, rifacendosi al Diario di Stefano Infessura, 

dallo stesso Gregorovius definito “… una notizia poco 

accertata che ne porge l'Infessura”44, omette o non conosce 

che la Vannozza Cattanei moglie di Domenico di Arignano è 

una donna proveniente dalla Spagna, trasferitasi in Italia dopo 

il 1481, e che tutti i suoi figli sono nati prima del suo arrivo 

in Italia dal precedente matrimonio con Gugliemo Ramon 

 
43 Gregorovius F., Storia della città di Roma nel Medio Evo, vol. 

VII, pag. 364 
44 Gregorovius F., Storia della città di Roma nel Medio Evo, vol. 

VII, pag. 364 
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Lanzol y de Borgia. L’Infessura e, secoli dopo, il 

Gregorovius, tacciono o non conoscono le vere origini della 

spagnola Vannozza e, senza prova alcuna, attribuiscono gli 

ultimi suoi quattro figli, ossia quelli che, dopo il 1481, sono 

stati trasferiti a Roma presso la zia Adriana del Milà, a colui 

(Rodrigo Borgia) che in realtà è lo zio e non il padre dei 

giovani. 

  

L’Infessura e il Gregorovius introducono poi nel loro 

racconto fantastico due ulteriori matrimoni con Giorgio de’ 

Croce e Carlo Canale al fine di realizzare il piano diabolico 

di confondere la Vannozza spagnola con una Vannozza 

romana avente un nome e cognome che lo stesso Gregorovius 

ammette essere molto comuni45: 

 

 

 

  

 
45 Gregorovius F., Lucrezia Borgia, pag. 10 
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L’anello debole della costruzione degli Infessura e 

Gregorovius è nel fatto che la Vannozza spagnola era moglie, 

in seconde nozze, di Domenico di Arignano mentre la 

Vannozza romana, persona diversa dalla precedente, aveva 

sposato in prime nozze Giorgio de’ Croce e in secondo 

matrimonio Carlo Canale. La prova di questa affermazione è 

contenuta sia nel documento dell’8 giugno 1486 del Notaio 

Camillo Beneimbene, allegato in appendice all’opera 

“Lucrezia Borgia” di Gregorovius46: 

 

 

dal quale si evince che la donna Vannozza contrasse il suo 

secondo matrimonio (“secunda vota transire ac se matrimonio 

collocare et nuptias contrahere” 47) con Carlo Canale (e non il 

 
46 Gregorovius F., Lucrezia Borgia, Documento n. II, pag. 355 
47 Traslitterazione: “Eodem anno Pontificatus indictionis et mense 

die vero VIII Junii, in presentia mei notarii et testium etc. honesta 

Mulier DNA VANNOTIA relicta quondam dni…scriptoris 

apostolici intendens ad secunda vota transire ac se matrimonio 

collocare et nuptians contrahere cum spectabili viro dno CARULO 

CANALE DE MANTUA”. 
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terzo matrimonio come afferma precedentemente il 

Gregorovius), sia nell’Atto di Donazione inter vivos di 

Vannoza Canalis de Cathaneis, in data 15 gennaio 1517, del 

Notaio Andrea Carosi, dal quale risulta che Donna Vannozza 

era stata sposata in prime nozze con Giorgio de’ Croce, e, in 

seconde nozze, con Carlo Canale; di seguito, uno stralcio 

dell’atto notarile che è pubblicato in forma completa dal De 

Roo48: 

 
Traduzione: “Nello stesso anno e mese dall’inizio del Pontificato 

(ndr.1492), nel giorno 8 giugno, alla presenza del Notaio e dei 

Testimoni, ecc., l’onesta Donna, signora Vannotia, lasciata poiché 

il signor… [ndr: il primo marito, Giorgio de’ Croce, era morto, lui 

che aveva il compito di] “Scriptor Apostolicus”, intendendo 

passare a Seconde Nozze e unirsi in Matrimonio, e contrarre le 

Nozze con lo spettabile uomo, il signor Carlo Canale di Mantova”.   
48 De Roo P., Material for a History of Pope Alexander VI, His 

relatives and His time, vol. I, Documents No. 31, pag. 569. 

Traduzione: “Donazione tra vivi di Vannoza Canalis de Cathaneis. 

Nel Nome del Signore Amen. Anno del Signore 1517, Santissimo 

Pontificato in Cristo Padre e la Divina Provvidenza di nostro 

Signore Leone Decimo Papa, quinto atto, quindicesimo giorno del 

mese di gennaio. Alla presenza di me Notaio e dei sottoscritti 

testimoni appositamente convocati a tale scopo, la magnifica e 

generosa signora Vannotia de Cathaneis, lasciata dal suo 

rispettabile marito Carlo Canale, lo Scrittore delle Lettere 

Apostoliche, volontariamente e per sua sicura conoscenza e non 

per errore, disposta a provvedere all'indennità della sua anima, per 

Amore di Dio e per la remissione dei suoi peccati e per la massima 

devozione e riverenza che fece e continua a fare verso i pii luoghi 

sottoscritti, donò e con titolo di donazione (…) devono essere 

obbligati... a celebrare e fare celebrare gli anniversari... per l'anima 

del signor Giorgio della Croce, primo marito dello stesso donatore, 

nella detta chiesa di S. Maria del Popolo, nel giorno in cui morì, il 



52 
 

 

(…) 

  

 
 

nel quale la Vannozza effettua una donazione per beneficenza 

e chiede la celebrazione di Sante Messe presso la Chiesa di 

Santa Maria del Popolo in suffragio dei deceduti due mariti: 

Giorgio de’ Croce e Carlo Canale. 

 
che era il tredici ottobre, così come il signor Carlo Canale, suo 

secondo marito, nella detta Chiesa di Santa Maria del Popolo, il 

giorno in cui morì, che era il ventiquattresimo del mese di marzo, 

e per l'anima del donatore stesso nella stessa Chiesa”. 
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Questo atto notarile è molto interessante perché prevede che 

la donazione possa essere revocata e annullata per (i) 

ingratitudine dei beneficiari, (ii) sopraggiunta gravidanza del 

donante con nuovi eredi o (ii) per ingresso del donante in un 

monastero49: 

 

 

 

E’ di tutta evidenza che, la Vannozza che effettua la 

donazione è una donna, sposata in prime nozze nel 1480, 

molto più giovane della Vannozza madre di Giovanni, 

Cesare, Lucrezia e Goffredo, che nel 1517 aveva 75 anni! 

 

Viceversa, nei Documenti di Lucrezia Borgia del 

Gregorovius, c’è la trascrizione di tre lettere di Vannozza, 

nelle quali, in quanto vedova di Guglielmo Ramon Lanzol y 

 
49 De Roo P., Material for a History of Pope Alexander VI, His 

relatives and His time, vol. I, Documents No. 31, pag. 572 

Traduzione: “né di revocare ed invalidare questi e quelli, o in 

alcun modo annullarli, in occasione di qualsiasi ingratitudine, o 

per la venuta di figli, o per l'ingresso in qualsiasi Monastero, né 

per qualsiasi altro motivo o occasione…”. 
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de Borgia, ella si firma indifferentemente “Vannoza Borgia” 
50, “Vanotia Borgia de Cathaneis” 51, “Vannozza” 52. 

 

Per quanto scritto sopra, la Vannozza Borgia de Cathaneis è 

una donna differente dalla Vannozza romana descritta 

dall’Infessura e da Gregorovius, non era amante di Rodrigo 

Borgia, ma era la sposa di suo nipote Guglielmo Raimondo 

Lanzol y de Borja e, pertanto titolata, lei ed i figli e le figlie 

nati dal suo matrimonio, ad assumere il prestigioso cognome 

di Borgia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
50 Gregorovius F., Lucrezia Borgia, Documento n. LVI – Vannozza 

alla figlia Lucrezia, febbraio 1515, pag. 435 
51 Gregorovius F., Lucrezia Borgia, Documento n. LVII – 

Vannozza al Cardinale Ippolito d'Este, 14 settembre 1515, pag. 436 
52 Gregorovius F., Lucrezia Borgia, Documento n. LVII – 

Vannozza alla figlia Lucrezia, 19 dicembre 1515, pag. 437 
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CONCLUSIONI: 

 

Dall’indagine, possiamo affermare con certezza che, su 

quanto affermato dal Gregorovius e da tanti altri studiosi, 

risulta una discrepanza tra le accuse e le fonti, e dalle fonti 

non emergono in nessun modo prove fondanti delle accuse a 

Papa Alessandro VI, che risultano precostituite e mosse 

dall’odio verso un santo Papa.  

Solo il livore e l’odio potevano far dire a Gregorovius, nel 

libro “Le tombe dei Papi”, che Lutero e Colombo erano 

contrapposti a Papa Alessandro VI, essendo essi “nobile 

ornamento del genere umano, figli gemelli della civiltà”53. 

 

Le accuse dei contemporanei di Papa Alessandro VI erano 

originate dal ridimensionamento degli interessi politici ed 

economici delle grandi famiglie romane e dei Signori e 

Signorotti operanti nei vari territori dello Stato Pontificio 

determinati dall’azione papale di riorganizzazione e 

riaffermazione dei legittimi diritti sui territori pontifici, 

mentre il fiorire delle calunnie, nel secolo XIX, risente 

certamente della rilettura del Papato medievale diffusa da 

Ferdinand Gregorovius. 

 

 

 

 

 
53 Gregorovius F., Le Tombe dei Papi, pag. 108. 
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REPERTORIO DI IMMAGINI 

 

 

 

 

 

 

Monete del Pontificato di Papa Alessandro VI. 
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Stemma araldico di Papa Alessandro VI 

 

 

 

Immagine dello stemma araldico di Papa Alessandro VI 

negli Appartamenti Borgia, in Vaticano 
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Acquaforte su Papa Alessandro VI, 1600 circa. 
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Lapide sepolcrale di Vannotia Borgia de Cathaneis, 

inizialmente posta nella Chiesa di S. Maria del Popolo in 

Roma, poi scomparsa e ritrovata nel 1948 nella Chiesa di 

San Marco Evangelista al Campidoglio in Roma. 
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Traslitterazione: 

D.O.M. 

VANNOTIAE CATHANEAE CAESARE VALENTIAE 

IOANNE GANDIA(E) IAFREDO SCYLATII ET 

 LVCRETIA FERRARIAE DVCIBVS FILIIS NOBILI 

PROBITATE INSIGNI RELLIGIONE EXIMIA 

PARI ET AETATE ET PRVDENTIA OPTIME 

DE XENODOCHI(O) LATERANEN(SI), MERITAE 

HYERONIMVS PICVS FIDEICOM(M)ISS(I). 

PROCVR(ATOR). 

EX T(ESTAMEN)TO POS. 

VIX(IT) ANN(OS). LXXVI. MEN(SES). IIII. DIES XIII 

OBIIT ANNO MDXVIII XXVI NO(VEMBRIS). 

 

 

Traduzione: 

A Dio Ottimo Massimo 

A Vannozza Cattanei, celebre guida per i figli Cesare, Duca 

di Valentinois, Giovanni, Duca di Gandia, Goffredo, Duca di 

Squillace, Lucrezia, Duchessa di Ferrara, insigne per onestà, 

esimia per religione, di pari età e saggezza, di ottimi meriti 

per l'Ospedale Lateranense, Geronimo Pico, Procuratore del 

fedecommesso, pose secondo disposizione del testamento. 

Visse anni 76, mesi 4, giorni 13, morì nell'anno 1518, 26 

novembre. 
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Lettera autografa di Papa Alessandro VI a Lucrezia Borgia. 

Civita Castellana, 30 settembre 150254 

 

 

 
54 Archivio di Stato di Modena, “I Borgia - Virtual Exhibitions” 

https://exhibits.ficlit.unibo.it/s/lucretia-borgia/item/992; Mostra 

rilasciata il 10 marzo 2022 

https://exhibits.ficlit.unibo.it/s/lucretia-borgia/item/992
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Traslitterazione: 

«Duquessa figlola carissima, la tua lettera se è stata gratissima 

per haver enteso el tuo ben estare. Nuy per gratia di Dio e de 

la sua gloriosa matre estamo molto bene. Per la presente te 

avisamo como havemo receputa una lettera del nostro nuncio 

sopra le cose de Cento e de la Pieve la qual poray comunicar 

a li toy embaxatori de Ferrara, li quali deveno esser certi que 

muy pensamo dì e notte en el benefitio e augmento de quello 

estato. De Civita Castellana, l’ultimo de settembre, Alexander 

papa VI manu propria.» 

Traduzione: 

Duchessa figliola carissima, la tua lettera è stata graditissima 

per aver saputo che stai bene. Noi55, per Grazia di Dio e della 

Sua Gloriosa Madre [Maria SS.], stiamo molto bene. Nella 

presente [lettera], ti avvisiamo che abbiamo ricevuto una 

lettera del nostro Nunzio sulle questioni di Cento e di Pieve, 

della quale potrai riferire ai tuoi Ambasciatori di Ferrara, che 

devono essere certi che Noi pensiamo giorno e notte al 

beneficio e accrescimento di quello Stato56. Da Civita 

Castellana, 30 settembre, Alessandro VI, Papa, di propria 

mano. 

 
55 I Papi, come un tempo gli Imperatori Romani, usavano il “noi” 

del “plurale Maiestatis”, per i documenti pubblici, per accrescerne 

l’autorità. 
56 Bellissimo esempio politico per tutti i Governanti, il pensare 

“giorno e notte al beneficio e accrescimento dello Stato”, come 

scrisse Papa Alessandro VI. 
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